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Il XXIV Congresso dell’INU
a Milano
Segnatevi sull’agenda che il 26
e 27 giugno avete un appun-
tamento a Milano. Partecipare
al XXIV Congresso dell’ INU
che si svolgerà al Palazzo della
Triennale di Milano e che è
dedicato ad un tema di gran-
de attualità: Città e Regioni
metropolitane in Europa.
Perché perdere due giorni di
lavoro per partecipare ad un
congresso di urbanisti che poi
magari finiscono a parlare di
leggi? Perché le scelte urbani-
stiche producono effetti che
condizionano il funzionamen-
to della città modificando la
vita di tutti ed anche il nostro
modo di fare la professione. 

La guerra delle parole
N essuno più degli architetti
è convinto che la forma sia
la sostanza. Anzi che non
esista nessuna sostanza al di
là del la forma. Cosa c’è
quindi di più importante
delle parole che ci permetto-
no di pensare, di decifrare il
mondo che c i  c i rconda.
Oltremodo interessante
quindi l’articolo di Roberto
Almagioni che prende spun-
to dalla “guerra di parole”

che ha accompagnato il c o n-
flitto in Iraq.

Il gioco del Monopoli
Il gioco del Monopoli compie
70 anni. Dopo tutto questo
tempo è difficile dire se l’idea-
tore è riuscito a condensare in
un gioco all’apparenza sem-
plice la “vere regole” che
presiedono alle trasformazioni
urbane o se il mercato immo-
biliare funziona così perché
tutti, da bambini, abbiamo
giocato troppo a Monopoli.
Nel mio gruppo di amici tutti
cercavano di evitare il ruolo
della “banca” perché ci sem-
brava noioso e poco creativo.
Ci piaceva costruire case e
alberghi. In fondo avevamo
già un pessimo rapporto con
il denaro e soprattutto non
capivamo che a vincere era
sempre la banca. Nessuna
meraviglia se, da grandi,
abbiamo scelto quasi tutti la
professione di architetto.

La casa del collezionista
Le riviste di architettura sono
piene di articoli sulle case dei
collezionisti. Splendidi edifici
che ospitano collezioni prezio-
se che diventano ancora più
prestigiose nella cornice di una

dimora “firmata” da un gran-
de architetto dello star system.
Ma cosa succede se la casa del
collezionista è un appartamen-
to come tanti e la collezione,
sempre in crescita, deve convi-
vere con la vita di tutti i gior-
ni? Cosa si prova quando ripo-
nendo la biancheria nell’arma-
dio si trovano i cassetti occu-
pati dai primi 50 numeri di
Capitan Miki religiosamente
conservati in buste di plastica?
La parola a Rosaria Verardi.

S p i d e r m a n
La carica eversiva di
Spiderman/ Uomo Ragno non
dipende dall’originalità delle
storie narrate, nè da particolari
qualità del disegno. È un effet-
to indotto dal suo particolare
super-potere che gli consente
di attraversare la città com-
piendo balzi straordinari tra un
palazzo e l’altro con l’aiuto
delle liane/ragnatele. Per
seguirlo nell’azione il disegna-
tore è obbligato ad una descri-
zione assolutamente inusuale
della città che sovverte i cano-
ni delle rappresentazione tra-
dizionale. La città dall’alto che
alterna i fronti illuminati e
composti ai tetti ed ai vicoli
che assomigliano ad una giun-

gla ingovernata ed ingoverna-
bile. Lasciatevi guidare dal
nostro esperto esploratore.

S L O A P
Nell’articolo sull’Uomo Ragno
Almagioni ci spiega il signifi-
cato dell’ acronimo SLOAP:
Space Left Over After
Planning. In Inghilterra è
usato per descrivere piccoli
spazi non soggetti ad alcun
tipo di pianificazione. Ma a
pensarc i  bene,  in I ta l ia ,
anche a livello onomatopei-
co, potrebbe essere usato
con successo anche per
descrivere fenomeni molto
grandi che, al pari dei molto
piccoli, sembrano fuori dalla
portata della pianificazione.
Ed intanto s loap,  l ’area
metropolitana si espande
come una cucchiaiata di
nutella che ricopre una fetta
di pane. Megalopoli, città
diffusa, città lineare.
Possiamo chiamarla in ognu-
no di questi modi o con un
altro termine che li contenga
tutti. Ma di sicuro non è la
città che abbiamo in mente
quando progettiamo. Vale la
pena di parlarne a Milano il
26 e 27 giugno al Congresso
dell’INU.

Sloap

S p

A
c c a n t

di R o

Il topo
del 
t u b o

S
iamo abituati a pensare a
Topolino come a un ame-
ricano middle-class, bene-

stante, libero da preoccupazio-
ni: qui invece lo incontriamo in
difficoltà, dopo un investimen-
to andato male
di Roberto Almagioni

Passeggiando 
p e r
S i c l i

D
a turisti, iniziano i primi
commenti, perché
quell’opera così dirom-

pente in quel contesto, perché
quei materiali, quelle partiture
orizzontali e verticali,.....

di Salvatore Mirabella

servizio a pag. 6

Due pianisti
e un
a rc h i t e t t o

I
l colloquio con Umberto
Petrin, pianista jazz, sinte-
tizza il suo incontro con il

celebre pianista e compositore
Cecil Taylor-grande innovato-
re del jazz contemporaneo-, e
con Santiago Calatrava,
di Vittorio Prina

servizio a pag. 6 servizio a pag. 11servizio a pag. 6

- di Massimo Giuliani

URETEK
URETEK

Scorrettamente tuo...
- di Tano Lisciandra

L’insostenibile pesantezza
d e l l ’ u r b a n i s t i c a
Una storia personale

A
veva studiato all’Università nei travolgenti anni del ses-
santotto. “Studiato” non è propriamente il termine esat-
to per esprimere quello che aveva davvero fatto. In effet-

ti, aveva piuttosto giocato, volando in lungo e in largo sopra la
“laguna che non c’è” e lottando, tra isole e canali, insieme con
gli indiani, contro i pirati della falsa coscienza e del vero potere.
Così giocando, aveva anche imparato a vedere, attraverso i va-
pori che risalivano dagli isolotti dell’utopia, cose che ancora non
c’erano, ma che avrebbero potuto esserci. 
Era diventato architetto. E aveva una prepotente e prorom-
pente voglia di fare e di cambiare il mondo. E, se non proprio
il mondo, almeno una città; se non una città, un paese; se non
un paese, un lotto di terra. Scartati i lotti, troppo piccoli, e in
attesa che il mondo si accorgesse di lui, si fece le ossa con pae-
setti e paesotti di scarse pretese e poi passò a centri più impor-
t a n t i . continua a pag. 2

“Il Borsino” inserto sulle Gare di progettazione &
Concorsi a cura di Informatel

alle pagg. 13, 14 e 15

continua a pag.3

- di Rosaria Verardi

continua a pag.3
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D
ovette però rapidamente rendersi conto
che l’urbanistica dei “paesi e città che ci
sono” non era quella scienza civile e in-

terdisciplinare che tanto l’aveva affascinato. I
piani regolatori venivano, sì, studiati e disegna-
ti da consistenti gruppi di lavoro. Quasi mai,
però, vi partecipavano, come avrebbe deside-
rato, l’economista, il sociologo, l’ingegnere, il
trasportista. Erano, invece, sempre presenti l’e-
sperto in collegamenti con le diverse compo-
nenti del PSI, l’esperto in PRI, che vantava an-
che serie competenze economiche, l’esperto in
PSDI, animato da umanitari propositi di risol-
vere la questione delle abitazioni. Spesso, per
la DC, ce ne voleva più di uno, tanto era com-
plesso e articolato l’arcipelago democristiano.
Al PCI, invece, ne bastava uno soltanto. 
Anche i compiti dell’urbanista gli si rivelaro-
no molto diversi da come se li era immagi-
nati. Più che l’approfondita conoscenza
della struttura urbana, dei flussi, delle ten-
denze e dei bisogni; più che la capacità di
disegnare i nuovi quartieri, erano richieste
non comuni doti di astuzia, rapidità e,
soprattutto, flessibilità. 
La redazione del piano regolatore si svolgeva
infatti non tanto sopra, quanto sotto il tavolo
da disegno, e consisteva principalmente nel
mettere in relazione aree con lotti. Era come
un gioco, e in ciò l’esperienza degli anni uni-
versitari gli fu, come si può ben capire, di
grande aiuto. Un gioco nel quale i vari mem-
bri del gruppo di lavoro ingaggiavano una
gara di destrezza che potremmo chiamare “a
incolla e strappa”. Le regole di base erano,
più o meno, sempre le stesse. I rappresentanti
delle diverse aree (politiche) consegnavano ai
loro esperti, inginocchiati sotto il tavolo, un
sacchettino contenente dei dadi numerati la
cui quantità era diversa, da sacchetto a sac-
chetto, in rapporto al peso politico di ciascuna
area. Spesso la quantificazione del numero di
dadi richiedeva molto tempo perché dipende-
va da un calcolo molto complicato, di cui non
vi sto a dire, nel quale si doveva tener conto
dei voti di ciascuna area, ma anche di molti
altri fattori, tra cui, in particolare, quello della
cosiddetta “determinanza”. Si trattava, in
effetti, di un coefficiente correttivo, analogo a
quello degli handicap nel gioco del golf, che
consentiva alle aree più piccole di avere un
numero di dadi superiore al dovuto, in consi-
derazione della loro maggiore o minore pro-
pensione di essere presenti in aula al momen-
to del voto, di votare a favore, di passare al
nemico e così via dicendo. Superata comun-
que questa fase, con la consegna del sacchet-
tino, il gioco vero e proprio aveva inizio. Gli
urbanisti, rimanendo sempre e rigorosamente
in ginocchio sotto il tavolo, pena l’espulsione,
dovevano estrarre i dadi, leggere i numeri,
cercare rapidamente sulla mappa catastale i
numeri dei mappali corrispondenti e poi incol-
lare i retini adesivi sui lotti. Al tempo stesso
dovevano tentare di strappare i retini incollati
dagli altri urbanisti e difendersi dai loro attac-
chi. La gara prevedeva diversi round, interval-
lati da commissioni, assemblee e riunioni di
vario tipo, nel corso delle quali gli urbanisti,
facendo sfoggio di abili argomentazioni rigo-
rosamente “tecniche”, dovevano difendere le
posizioni raggiunte sotto il tavolo. A volte,
dopo vari round, l’equilibrio tra aree (politi-
che) e lotti (edificabili e non) veniva faticosa-
mente raggiunto e il piano regolatore poteva
essere ultimato. Altre volte, il gioco finiva per

noia o sfinimento dei partecipanti. Pochissimi
furono i casi di ritiro per dignità.
Dopo qualche esperienza, l’architetto accusò
forti mal di schiena, manifestò il pensiero che i
piani regolatori sarebbero forse venuti meglio
se fatti in posizione eretta e, silenziosamente,
non rinnovò la tessera che gli assicurava, tra
l’altro, la patente di “bravo urbanista.”
Passarono gli anni. L’architetto, un po’ per
necessità, un po’ per quella passione che con-
tinuava a bruciargli dentro, si mise a disegna-
re edifici, piazze, parchi; si mise anche a lavo-
rare a quei nuovi programmi di intervento nei
quali le contrattazioni e le scelte urbanistiche
si fanno apertamente. Sopra il tavolo, alla luce
del sole. 
Ritrovò quell’entusiasmo che il gioco dell’in -
colla e strappa gli aveva spento. Si sentiva
libero da appartenenze e servil ismi.
Lavorava a cose che avevano un senso e un
esito per sé e per gli altri. Come da ragazzo,
poteva nuovamente immaginare, lasciarsi
andare e immaginare. Immaginare. Era tor-
nato a volare. 
Fu così che si lasciò tentare. “Le cose sono
cambiate - diceva a se stesso - il sindaco viene
eletto direttamente dagli elettori, non è più
schiavo dei partiti e dei consigli comunali.
Nessuno mi ha ancora chiesto di mostrare
tessere. Proviamo”.
In effetti molte cose sono cambiate da allora.
I tavoli da disegno sono stati sostituiti dai
computer. I retini adesivi sono andati in disu-
so. La lottizzazione degli incarichi è scompar-
sa. Non si gioca più sotto il tavolo, come una
volta. Nemmeno il piano regolatore è più
quello di un tempo. E’ diventato, o quanto-
meno tende a diventare quasi ovunque, uno
strumento utile per valorizzare le risorse del
t e r r i t o r i o .
Anche gli amministratori comunali sono cam-
biati. Non sempre in meglio, per la verità.
Alcuni hanno una chiara visione strategica e
da essa fanno discendere i piani urbanistici.
Con loro si può avere un rapporto fecondo ed
efficace. Gli altri, e sono i più, o abusano della
flessibilità della nuova strumentazione per
fare quel che gli pare, indifferenti alle ragioni
della buona urbanistica, o non vanno oltre
l’interesse per le aree edificabili e rimangono
come paralizzati di fronte alla necessità di ela-
borare i piani senza farsi guidare dalle solite,
miserabili e indicibili, ragioni del sottogoverno
e della clientela.
Questi amministratori, qualsiasi sia il loro
colore, non hanno in realtà alcun bisogno di
urbanisti, ma solo di servi sciocchi che ne
assecondino le volontà, mascherandone le
reali intenzioni. A questo pensava l’architetto,
mentre sonnecchiava, inquieto e irritato, sul
treno che lo stava riportando a casa, dopo un
ennesimo, inutile, incontro. Si disse che non
poteva arrendersi proprio adesso, prese un
foglio e cominciò a scrivere: “Egregio Signor
Sindaco….” Proseguì con una serie di artico-
late e concatenate argomentazioni e concluse
con: …mi trovo pertanto costretto a rasse-
gnare le mie irrevocabili dimissioni”.
Seguirono le solite, un po’ ipocrite, formule di
rito. Finito che ebbe, alzò gli occhi, osservò a
lungo uno stormo di gabbiani che si erano
levati in volo sul mare e, finalmente, si rasse-
renò. 
Scorrettamente tuo

Tano Lisciandra

Scorrettamente tuo...
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